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Convegno: " Un Futuro per la Musica Classica"

   Dalle lettura di questa tabella  si  evince che le presenze ai  concerti di

   misura la distribuzione territoriale in innumerevoli centri anche di piccole 

   dimensioni  corrisponda  ai  principi di eguaglianza  dei  cittadini secondo 
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   Questi dati dimostrano pertanto quanto possa essere efficace una politica

   musicale  basata  sullo  sviluppo  di un  associazionismo  finalizzato alla  

   valorizzazione  del  repertorio della  musica  classica in tutto il territorio

   nazionale  anche  al  fine  della formazione di un nuovo pubblico e in che 
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   musica  classica  hanno  raggiunto  il  loro  apice  a  conclusione  della

   presenza del dott.Carmelo Rocca alla Direzione Generale del  Ministero.
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CONVEGNO
"Un futuro per la Musica Classica"
Aula Magna Università "La Sapienza"

Giovedì 3 aprile 2008 – ore 15.00

	Luigi Corbani – direttore  generale Fondazione Orchestra Verdi 
Voce 1: introduzione


Ultime notizie: il Fus 2008 destinato allo spettacolo dal vivo ammonta, al momento, a soli 456 milioni invece che a 511,4 milioni di euro. Questa decisione è stata giustificata dal fatto che la legge finanziaria prevede l'accantonamento dell'11% sulla spesa corrente di tutti i ministeri. 

Il Ministero nell'ambito della suddivisione del FUS, ha leggermente diminuito, rispetto al 2007, le quote di ogni singolo comparto salvo per la Danza ed il Cinema. 

Non sono tuttavia mancate nuove dolorose sorprese. Abbiamo appreso, infatti, che il sottosegretario E. Montecchi, a conclusione della riunione della Consulta Musica ha informato i componenti di avere ottenuto lo sblocco di €.15.000,000 sui €.55.000,000 accantonati dalla finanziaria e che questa somma è stata così ripartita:

Fondazioni Liriche €.2.400.000, Cinema €. 2.000.000, Prosa €.10.000.000, Titolo III (musica) €. 500.000, Circhi €.100.000. 

Dobbiamo purtroppo constatare che il Ministero non ha utilizzato per la ripartizione dei  15 milioni di euro la percentuale da esso stesso fissata per il Titolo III nella misura del 13,74% che avrebbe  assegnato al settore  €.2.061.000 rispetto agli €. 500.000 stabiliti! 

Considerato, inoltre, che il sottosegretario Montecchi ha sostenuto, sempre in occasione della riunione della Consulta dello Spettacolo, che la ripartizione dei 40 milioni di euro accantonati saranno ripartiti, dopo il loro sblocco, con le stesse percentuali applicate nel 2007 (Titolo III:14,07%) ne consegue che il nostro settore, come risulta dallo schema, è l'unico ad aver subito una diminuzione percentuale.
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totale FUS 

2008

percentuale       

del totale

differenza 

percentuali      

2008-2007 

FONDAZIONI 

LIRICHE E 

SINFONICHE

210.990.000

47.81%

212.906.000

46.69%

2.400.000

19.124.000

234.430.000

45.88%

- 1.93%  

CINEMA

79.434.000

17.97%

88.920.000

19.50%

2.000.000

7.187.000

98.107.000

19.2%

+1.23%

PROSA

73.525.000

16.66%

74.191.000

16.27%

10.000.000

6.664.000

90.855.000

17.78%

+1.12%

MUSICA

62.091.000

14.07%

62.654.000

13.74%

500.000

5.628.000

68.782.000

13.46%

- 0.61%

DANZA

7.679.000

1.74%

9.576.000

2.10%

696.000

10.272.000

2.01%

+0.27%

CIRCHI

6.693.000

1.52%

6.749.000

1.48%

100.000

608.000

7.457.000

1.46%

- 0.06%

COMMISSIONI

441.000

OSSERVATORIO

447.000

0.22%

1.004.000

0.22%

93.000

1.097.000

0.21%

 0.02%

TOTALI

441.301.000

456.000.000

15.000.000

40.000.000

511.000.000

** La 3

a 

ripartizione sarà realizzata in base alle percentuali stabilite nel 2007

FUS: 2007/2008

N.B.: Il Titolo III è il solo settore che perde (- 0.61%) rispetto alla percentuale del FUS assegnata nel 2007

2007

Alle Fondazioni Lirico-Sinfoniche sono stati assegnati nel 2008 

29 milioni extra FUS

, con un conseguente incremento rispetto al 2007

2008

* La 2

a

 ripartizione (€.15.000.000) avrebbe dovuto comportare, in base alla percentuale fissata per la musica, un assegnazione di 

€.2.061.000                                                              

invece che di €.500.000


Va infatti considerato che le Fondazioni Lirico Sinfoniche se hanno subito da un lato una diminuzione in percentuale dell'1.93% hanno avuto, subito dopo, assegnato €.29.000,00 extra Fus.

Questo ulteriore intervento poco favorevole alla musica classica è avvenuto dopo che dal 2003 al 2007 sono state cancellate dagli elenchi dei contributi ministeriali: 83 associazioni concertistiche, 54 festival, 27 corsi, 21 concorsi, in tutto 184 istituzioni, tra le quali non poche erano valide e attive soprattutto nei piccoli e medi centri, dove spesso costituivano l’unica forma di attività culturale a carattere stabile. Queste cancellazioni, effettuate non si sa in base a quali criteri, hanno penalizzato soprattutto il Sud. In compenso in questi ultimi anni sono state generosamente sostenute le istituzioni musicali dell'Emilia-Romagna, ormai il solo paradiso musicale del nostro Paese.

	Lucio Fumo - Presidente AIAM/Associazione Italiana Attività Musicali 

Voce 2: Tagli e nuova Consulta Spettacolo


Il sostegno dello Stato è stato invece negato o fortemente contenuto a gran parte delle associazioni di musica contemporanea nonostante fossero impegnate a favorire l'attività e la carriera dei nostri musicisti.  

Sono inoltre diminuiti, spesso in misura consistente, i contributi a favore delle  istituzioni musicali sopravissute ai tagli con la conseguenza di un ridimensionamento della loro attività. 

Tagli consistenti sono stati apportati anche alle fondazioni liriche che hanno però avuto la possibilità di recuperare la loro perdita attraverso l'incremento dei contributi degli enti locali che sono mancati a favore delle istituzioni musicali per la riduzione dei trasferimenti finanziari da parte dello Stato.

Questi sono alcuni dei motivi che hanno determinato il declino delle istituzioni di musica classica, nonché una flessione delle presenze ai concerti (che sono rimaste, tuttavia, maggiori di quelle registrate dagli altri settori di musica colta, compreso quello lirico). 

Occorre tenere presente in proposito che le decurtazioni dei fondi tradizionalmente riservati al sostegno della musica classica penalizzano non solo le istituzioni del settore, ma quel che è peggio, il loro pubblico (3.025.000 unità dagli ultimi dati) che, nonostante la strage di istituzioni concertistiche operata dagli ultimi due Governi, è tuttora distribuito in tutto il territorio nazionale, compresi molti piccoli centri. 

Di conseguenza l'incremento dei fondi degli enti locali a favore delle fondazioni lirico sinfoniche e il decremento del loro sostegno e di quello dello Stato alle attività di musica classica è equivalso a favorire il pubblico della grande lirica, ovvero quello prevalentemente composto da cittadini benestanti residenti in quattordici grandi città e a penalizzare quello che frequenta le sale dei concerti in centinaia di centri molti dei quali di piccole dimensioni. Noi consideriamo questa scelta sciagurata e irresponsabile anche in considerazione del fatto che i concerti di musica classica e contemporanea, checchè se ne pensi, sono frequentati da giovani e dalle classi più indigenti. E' di conseguenza evidente che il sostegno dello Stato alle fondazioni liriche deve essere concesso con fondi aggiuntivi e non attraverso prelievi diretti o indiretti dai capitoli di spesa tradizionalmente destinati alle istituzioni di musica classica.

Gli enti di promozione dedicati al sostegno della musica classica, di quella contemporanea, dei compositori e degli interpreti, con particolare riguardo ai più giovani, hanno fatto il possibile per attenuare le conseguenze di questa politica e per sostenere le istituzioni di musica classica in carenza di altri organismi fondati a suo tempo a questo scopo. Per tutta risposta in questi ultimi anni hanno subito un decremento del sostegno ministeriale, la cui entità non ha avuto raffronto con nessun altro settore. 

Dulcis in fundo: è stata di recente costituita dal Ministero la Consulta dello Spettacolo, che qualora dovesse funzionare come funzionava un tempo il Comitato per i Problemi dello Spettacolo, dal quale discende, non tarderà a dimostrare di avere altra funzione se non quella di copertura delle decisioni della direzione generale, nei casi in cui ne approva le proposte, e di non essere ascoltata, le rare volte che oserà contestarle. 

La Consulta è così formata: un rappresentante per le Fondazioni Liriche, uno per i Teatri di Tradizione, un per il Titolo III, uno per i sindacati dei lavoratori dello spettacolo, uno per i critici musicali, uno per le associazioni musicali non disciplinate dalla Legge 800 ed infine uno designato dalla Conferenza Unificata. 

E' motivo di stupore che la composizione dell'attuale Consulta non preveda alcun rappresentante dei Festival, le Associazioni concertistiche, le Istituzioni concertistico orchestrali, le Scuole di Musica, le Accademie Musicali, gli Enti di promozione, i Corsi, Concorsi, le istituzioni afferenti all'ex art.40. Proponiamo che, per il fattivo ruolo svolto a favore della promozione musicale e culturale nel nostro paese e per la specificità dei diversi settori, il Titolo III possa essere rappresentato da almeno due  membri.

L' attuale composizione della Consulta è un' ulteriore eclatante dimostrazione del disinteresse in cui è tenuta la musica classica. La mancanza di esperti del nostro settore certamente non contribuirà ad esprimere pareri adeguati ai bisogni della musica classica.

	Maddalena Da Lisca – Vice Presidente AIAM – Direttore di Bologna Festival
Voce 3: Nuove istanze/Istituzioni storiche


Desta poi ulteriori preoccupazioni e perplessità che il Sottosegretario Montecchi, in occasione di un incontro con gli operatori dello spettacolo associati all'Agis, abbia dichiarato che i maggiori fondi a disposizione del FUS per il 2008 sarebbero stati destinati  quasi esclusivamente a favore delle nuove istanze. 

Pur convinti che sia una buona politica culturale quella che voglia dare spazio alla nascita e allo sviluppo di nuove meritevoli istituzioni musicali, rimane comunque il fatto che deve essere garantita la dignità di sopravvivenza e sviluppo anche e soprattutto per quei soggetti che con un lavoro continuo di molti anni hanno cresciuto e formato il pubblico di oggi che conta più di 3 milioni di spettatori. 

Posto che, secondo gli attuali scaglioni di ripartizione, i maggiori fondi devoluti dal FUS al nostro comparto rivestono il  9% del fondo a nostra disposizione (da 62,09 mil. a 68.78 mil) ci sembra sia assolutamente inconcepibile che questa percentuale vada tutta investita sulle nuove istanze  dopo che, negli ultimi 4 anni, tanto sono state penalizzate le consolidate istituzioni del territorio nazionale. 

Si suggerisce pertanto che alle nuove istanze vengano riservati al massimo 3 punti di percentuale mentre al parziale reintegro dei fondi per le istituzioni storiche garantito almeno il 6%. 

	Pietro Borgonovo – musicista 

Voce 4: la professionalità  non è una opzione


Nella Consulta sono rappresentati, inoltre, i critici musicali e i sindacati ma non l'associazione dei musicisti che è stata del tutto ignorata dal Ministero nonostante vi partecipino cinquanta dei migliori musicisti italiani. Ci riferiamo a MUSICARTICOLO9.

Ci si chiede per quali motivi il Governo e la burocrazia non si siano resi conto che, quando si discute di problemi musicali, la presenza di musicisti e di esperti del settore non è solo opportuna ma soprattutto utile e indispensabile. 

E' possibile che si persista nel ritenere l'organizzazione delle attività di spettacolo come un gioco al quale tutti, proprio tutti, nessuno escluso, possono partecipare? 

Se la competenza musicale, in riferimento a cariche direttive di istituzioni di musica sinfonica, lirica ecc., viene considerata una opzione trascurabile, come  spiegare i motivi per i quali le fondazioni e le istituzioni che funzionano meglio sono proprio quelle guidate da esperti operatori musicali e non dai così detti manager? 

Auspichiamo, pertanto, che il nuovo hobby italiano, praticato da innumerevoli dilettanti in musica, ovvero quello di dirigere un’istituzione senza averne le competenze possa essere dirottato verso carriere di altro genere. 

E per favore non si perda ancora tempo a chiedersi per quali motivi il nostro Paese è in declino, almeno fino a quando non vedremo uomini giusti occupare  posti giusti, a prescindere della loro collocazione politica. Quanto affermiamo non è certo una novità considerato che, ad esempio, Nicolas Sarkozy ha scelto tra i suoi principali collaboratori esponenti non legati al suo partito. 

Quale conquista sarebbe per la nostra Nazione se i responsabili dell’amministrazione pubblica sia a livello politico che burocratico si convincessero che la competenza non ha colori politici perché costituisce un prezioso patrimonio di cui nessuno può permettersi di farne a meno e innanzi tutto noi, considerate le vicende di questi ultimi anni! 

Troppo spesso abbiamo assistito alla nomina di personalità prive dei titoli necessari alla copertura del ruolo per il quale sono state nominate.

Di questo dovrebbero far tesoro specialmente i Presidenti delle Regioni e i loro  assessori considerato che appaiono spesso ancora meno inclini a far prevalere gli interessi pubblici su quelli della loro parte politica, di quanto lo siano gran parte dei loro corrispettivi di livello nazionale.

Da questo momento ci rivolgiamo idealmente non solo ai presenti ma anche, al prossimo Ministro dei Beni e delle Attività Culturali. Se, come sarebbe auspicabile, si trovasse un accordo sul fatto che le attività musicali esigono competenze specifiche, vorremmo che di questo il nuovo Ministro, i Presidenti delle Regioni, gli Assessori competenti, ne tenessero conto, sempre e per tutte le cariche. 

	 Francesco Pollice – Vice Presidente AIAM -  direttore artistico di Ama Calabria 

Voce 5: il Decreto Ministeriale


Continuiamo, sperando di riuscire a contenere la nostra amarezza soffermandoci sul nuovo Decreto Ministeriale steso a tagli e cuci, senza una preliminare e adeguata riflessione a livello strategico che ha conferito maggiori poteri alla Direzione Generale e ha messo innumerevoli paletti che, in alcuni casi, rendono impossibile lo svolgimento dell'attività. Un esempio per tutti: l'art. 12 - festival e rassegne - che di fatto impedisce ai festival di musica contemporanea di ricevere un adeguato finanziamento.

Al di là di un articolato non innovativo e a volte contraddittorio, che non abbiamo il tempo in questa sede di esaminare dettagliatamente, spiace constatare che si è perduta una importante occasione:

・ per individuare soluzioni capaci di sostenere e sviluppare l'organizzazione musicale italiana;

・ per predisporre un progetto efficace ed efficiente teso a favorire la formazione musicale, culturale e sociale della   

    collettività nazionale.

Il mondo della musica classica non meritava di certo questo trattamento.

L'Aiam e FuturoMusica hanno tentato di evitare questo nuovo disagio al mondo della musica classica, purtroppo senza esito dato che il Sottosegretario Montecchi e il Direttore Nastasi, al quale l'Aiam e FuturoMusica si erano rivolti, non hanno ritenuto opportuno riceverne i delegati.  

A fronte di questa ennesima manifestazione di disinteresse nei confronti del nostro settore chiediamo, ancora una volta a voce alta, che l’attuale Decreto Ministeriale venga sostituito al più presto da un nuovo strumento normativo  in grado di indicare regole, modi e mezzi attraverso i quali le istituzioni possono essere messe in condizione di favorire, in particolare tra i giovani, la formazione musicale, culturale e sociale della collettività nazionale, obiettivo che i musicisti, le associazioni concertistiche e i festival realizzano con costi a carico dello Stato molto contenuti. 

Auspichiamo che la redazione di questo nuovo documento, anticipatore di una legge sulla musica da troppo tempo attesa dal settore, sia preceduto da un ampia concertazione tra la direzione generale e gli operatori specificatamente delegati a tale scopo da ogni settore rappresentativo e dalla associazione dei musicisti Musicarticolo9. 

Va ricordato in questa sede che il documento di programmazione economico-finanziario relativo agli impegni di spesa per gli anni 2008/2011 sottolinea che la valorizzazione dei beni e le attività culturali costituisce un impegno del Governo che si pone l'obiettivo strategico di modulare risorse per le politiche culturali pari all'1% del bilancio dello Stato rispetto a quelle attuali pari allo 0,26%.

Questo comporta per il Ministero maggiori responsabilità che non possono essere affrontate attraverso un documento inadeguato com'è l'attuale Decreto Ministeriale.
	Teresa Azzaro – Presidente e Direttore Artistico Festival “I Concerti nel Parco
Voce 6: La spesa pubblica strumento di una strategia di livello nazionale


Riteniamo che vada colta questa occasione per chiarire cosa intendiamo per ampio respiro o per visione strategica degli investimenti dello Stato in materia musicale. 

Siamo profondamente convinti che quando si scrivono nuove regole e ancora di più se ci si appresta a predisporre il testo di una legge, occorra avere una visione complessiva degli obiettivi che si intendono conseguire nell' interesse della collettività, nonché avere la conoscenza dei problemi da affrontare e le competenze per trovare le soluzioni. 

Questo presuppone capacità di concepire un programma di interventi partendo da un approfondito studio della materia e dal reperimento dei mezzi occorrenti per realizzarli. Si tratta di un impegno creativo che esige tempo e capacità. 

Nel nostro caso i risultati ottenuti attraverso questo procedimento dovrebbero essere confrontati con gli obiettivi esposti all'art.1 della legge n. 800:

"Lo Stato considera l'attività lirica e concertistica di rilevante interesse generale in quanto intesa a favorire la formazione musicale, culturale e sociale della collettività nazionale. Per la tutela e lo sviluppo di tale attività lo Stato interviene con idonee provvidenze”.

Solamente se la risposta è positiva si può avere certezza di avere compiuto un buon lavoro. 

L'articolo 1 della legge n.800, che abbiamo citato, testimonia la saggezza di chi a suo tempo l'ha votato la legge n.800 ed evidenzia che i fondi che il Parlamento mette a disposizione del Ministero non sono destinati al mantenimento delle fondazioni liriche, né delle associazioni concertistiche o dei festival ecc, e tanto meno agli stipendi ad esempio dei portieri o dei tecnici del grandi teatri d'opera o degli stessi operatori musicali. 

Non solo, non sono destinati nemmeno ai musicisti o ai dipendenti delle strutture musicali pubbliche bensì solo ed unicamente "alla formazione musicale, culturale e sociale della collettività nazionale". 

Di conseguenza tutto il resto sono solo chiacchiere. Le fondazioni liriche, orchestre, festival, associazioni concertistiche, i portieri, gli operatori, gli stessi musicisti ecc. non sono, pertanto, altro che gli strumenti di cui si avvale lo Stato per conseguire gli obiettivi che si propone la legge n. 800.

Se partiamo da questo assunto, che è per noi principio inderogabile, si dovrebbe, in una visione non settoriale e tanto meno regionale, rileggere l'elenco delle carenze e dei problemi che rallentano lo sviluppo della cultura musicale, per passare subito dopo  ad esaminare come si possano risolvere, uno dopo l'altro, le esigenze che, questo metodo di lavoro, farà emergere chiare e ben visibili. 

Un esempio per tutti: il pubblico musicale italiano della lirica e anche della musica classica è inferiore a quello di altri paesi ed è evidente che potrebbe essere notevolmente incrementato. Come?:

· Attraverso l'insegnamento della musica nelle scuole fin dalle elementari, in base ai più efficaci procedimenti didattici. In questo quadro sarebbe opportuno sostenere al massimo, il lavoro che sta realizzando in proposito il prof. Berlinguer;

· Creando orchestre di bambini e di ragazzi attraverso i metodi che hanno avuto successo in Venezuela. E' evidente che questo comporta la creazione di corsi di formazione di insegnanti specializzati ma è altrettanto evidente che nessuna disciplina scolastica è così efficace per la formazione di cittadini consapevoli. Una società funziona in misura della sua capacità di realizzare i propri compiti concertandoli con gli altri. Solo così si crea il benessere di tutti;

· Immaginando incentivi per la "rifondazione del dilettante musicale" ovvero di coloro che pur adulti ed impegnati in attività diverse da quelle musicali, amano la musica e sono in grado di suonare uno strumento. Ci riferiamo, innanzi tutto, alle migliaia di cittadini che da giovani hanno studiato musica nei conservatori e si sono dedicati successivamente ad altre professioni. In America, Inghilterra, Germania esistono innumerevoli orchestre di dilettanti. Siamo più stupidi di loro o solo peggio organizzati?;

· Mediante la creazione di una fitta rete di iniziative musicali in tutti i centri, anche i più piccoli, che potrebbero essere utilizzati per lo svolgimento di stagioni di concerto e anche per interventi di carattere sociale come la formazione di orchestre giovanili e di adulti o corsi musicali per dilettanti;

· Potenziando la circolazione musicale per ampliare l'offerta musicale delle stagioni concertistiche dei centri minori.

	Renato Bossa Direttore artistico dell’Associazione A. Scarlatti – Napoli: seguito Voce 7:                                                 La spesa pubblica strumento di una strategia di livello nazionale


Avere un’idea strategica della conduzione del Ministero significa tra l'altro esaminare la situazione musicale nelle varie regioni per verificare come si possa favorirne lo sviluppo culturale. 

Ad esempio la Sardegna presenta peculiarità che ostacolano lo svolgimento delle attività musicali in tutto il territorio e questo anche per motivi oggettivi come, ad esempio, la distanza dai principali centri di produzione musicale e i costi comportati dai viaggi e trasporti. 

Questo è tuttavia solo un handicap che potrebbe essere  superato attraverso la predisposizione di un progetto che preveda, per un quinquennio, incentivi per l'assestamento e il potenziamento della circolazione e della produzione musicale. Questo è uno dei progetti che dovrebbero essere realizzati attraverso specifici accordi tra Stato e Regioni. 

Si potrebbero fare altri esempi, ma ci auguriamo a questo punto che sia chiaro quale impegno ci attendiamo dal Ministero in futuro: non solo la distribuzione più o meno sapiente delle risorse dello Stato, ma una maggiore attenzione ai problemi della musica classica e la capacità di risolverli anche attraverso il potenziamento, su scala nazionale, delle nuove e ben funzionanti istituzioni musicali, comprese quelle sopravvissute. 

Bisogna sempre tenere conto che il mancato sostegno dello Stato ad un’associazione consolidata dovrebbe essere preceduto da una comunicazione che consenta alla associazione stessa di migliorare la propria programmazione. 

In ogni caso la negazione del contributo ministeriale non dovrebbe essere comunicata a fine esercizio, se non in casi del tutto eccezionali, al contrario di quanto è accaduto negli ultimi anni. E’ importante considerare che all'interno delle associazioni vi sono persone che lavorano e che non possono essere trattate come degli oggetti più o meno ingombranti. 
	Giorgio Pugliaro - docente di conservatorio
Voce 8: come far funzionare la Commissione Musica e trasparenza


Il mondo della musica ha bisogno di maggiori capacità di comunicazione con le fonti del finanziamento pubblico: deve offrire e ricevere questa comunicazione in tempi rapidi e con modalità trasparenti.

Siccome lo strumento di rapporto tecnico con la musica è per il Ministero la Commissione Nazionale Musica, esiste una esigenza prioritaria: il prossimo Governo deve dotarsi di strumenti adeguati affinché i componenti della Commissione possano svolgere consapevolmente la propria funzione di consulenza, obiettivo che può essere conseguito solo attraverso una modifica dei metodi messi finora in opera e assicurando all'esame delle pratiche tempi adeguati.
Dovrebbe, inoltre, provvedere alla diffusione dei dati attraverso i quali la Commissione giunge alla determinazione dei contributi. Offriamo la massima trasparenza (molte delle nostre istituzioni rendono pubblici i propri bilanci), abbiamo diritto alla massima trasparenza. La trasparenza degli investimenti pubblici costituisce non solo una richiesta legittima, ma è il fondamento etico che consente ad un Governo di chiedere al Parlamento i fondi necessari e ai cittadini un impegno per la ripresa culturale ed economica della Nazione.

E’ evidente che la Commissione Musica andrebbe ripensata, nelle funzioni e nei metodi di lavoro, e ciò è necessario sia per favorire la ripresa delle attività, sia per ridurre gli inconvenienti che si sono registrati a partire dal 1998. Si chiede, pertanto, che venga presa in esame la seguente proposta:

· divisione della Commissione in due gruppi: uno dotato di pieni poteri (istruttoria delle pratiche e indicazione dell’ ammontare dei contributi), un secondo con compiti esclusivamente consultivi; 

· formazione del primo gruppo attraverso nomina del Ministro;

· formazione del secondo gruppo: esponenti attivi delle varie categorie musicali, anche se responsabili di istituzioni finanziate dallo Stato; 

· esame di ogni singola richiesta di contributo realizzato dai due gruppi in seduta congiunta;

· piano di assegnazione dei contributi sottoposto, su proposta del Presidente, esclusivamente al parere del primo gruppo (quello nominato dal Ministro).

n.b. La Commissione dovrebbe avere la facoltà di chiedere, a maggioranza per esempio di due terzi, di consultare direttamente i responsabili delle istituzioni musicali che hanno fatto richiesta di contributi al fine di ottenere, se necessari, ulteriori chiarimenti su particolari aspetti dell'attività realizzata e da realizzare.

· Presidente della Commissione: il direttore generale dello Spettacolo dal Vivo coadiuvato, nella fase istruttoria, dai due vice Presidenti designati separatamente da ognuno dei due gruppi. 

· Il Presidente, coadiuvato dal vice Presidente di nomina del Ministro, dovrebbe predisporre e dirigere i lavori della Commissione nonché svolgere funzioni di coordinamento dell’attività dei suoi componenti.

Tra i compiti della Commissione: l’esame delle iniziative finalizzate a mettere in opera gli obiettivi programmatici del Ministro e la verifica di congruità culturale ed economica dei “progetti speciali” di esclusiva iniziativa ministeriale.

Poiché siamo convinti che non possa essere considerata trasparente una procedura che prevede la diffusione degli elenchi di concessione di contributi nelle modalità confuse e approssimative adottate fino ad oggi dal Ministero via internet, preannunziamo, fin da ora, che chiederemo al prossimo Ministro di garantire una reale trasparenza degli investimenti (comprendendo la comunicazione, insieme all’ammontare del contributo stesso, dei criteri che l’hanno determinato).

In questo quadro è particolarmente apprezzata la proposta del Popolo della Libertà circa la costituzione di una Authority di vigilanza sui criteri di ripartizione del FUS e sulla trasparenza degli atti amministrativi delle Regioni e 

degli Enti Locali.

	Resy Accardo – operatrice musicale  

Voce 9: orchestre


Nel nostro Paese sono state fondate in questi ultimi anni numerosi complessi specializzati nell’esecuzione di opere di musica antica, cori e alcune orchestre da camera. 

Molti di esse sono di buona qualità, alcune addirittura eccellenti. Sarebbe opportuno che il Ministero dedicasse a queste istituzioni un apposito capitolo di spesa e favorisse anche la loro attività in ambito nazionale e internazionale. 

Questo consentirebbe il loro collocamento nel mercato musicale a costi compatibili con le risorse delle istituzioni musicali italiane e straniere. 

Per quanto riguarda le orchestre riconosciute, ovvero le ICO e anche i Teatri di Tradizione, sarebbe auspicabile che il Ministero indicasse i criteri ai quali i loro dirigenti devono attenersi per garantire la regolarità dei concorsi e delle audizioni finalizzate alle assunzioni a tempo determinato e indeterminato.   

E sarebbe opportuno che anche le cariche direttive delle ICO, nonché di tutti gli altri settori del titolo III della legge n. 800, fossero assegnate attraverso un bando di concorso che preveda scelte in base a specifiche professionalità e non  a criteri, come spesso accade, specie nel mezzogiorno, che nulla hanno da fare con la funzione che dovrebbero assolvere. 

Sia le Orchestre che i Teatri di Tradizione dovrebbero essere gestite da un direttore artistico di provata esperienza. 

Non si comprende, infatti le ragioni per le quali il Decreto Ministeriale preveda che le associazioni concertistiche e i festival debbano avvalersi di un direttore artistico di provata esperienza mentre in relazione alle ICO e ai Teatri di Tradizione si limita a chiedere solo l'esclusività della direzione artistica.

	Andrea Lucchesini pianista concertista  e vice direttore della Scuola di Musica di Fiesole - Voce 10 : scuole di musica e accademie


L'Italia possiede una straordinaria ricchezza di cui gli organismi politici e dello Stato sembrano ancora inconsapevoli: le scuole e le accademie di musica di alto perfezionamento. E' grazie ad istituzioni come la Scuoia di Musica di Fiesole se noi possiamo vantare una orchestra giovanile italiana che è stata invitata nei più prestigiosi luoghi della musica internazionali. Realtà come l'Accademia Chigiana contribuiscono in modo determinante alla diffusione della cultura musicale italiana in Europa e a mantenere altissimo il livello della scuola musicale italiana. 

Le grandi Accademie. Come Imola, Fiesole, Cremona, Santa Cecilia, Siena, assicurano che il livello della formazione musicale del nostro Paese possa competere, nonostante la scarsità dei mezzi a disposizione, con le più illustri istituzioni analoghe. Ci riferiamo a quelle storiche di Vienna, Hannover, Helsinski, Manchester ecc.

Queste Istituzioni rappresentano il futuro della vita musicale del paese e assicurano un confronto quotidiano di alto livello per tutti i giovani musicisti italiani e ne favoriscono l'occupazione. Queste istituzioni compiono infatti veri miracoli per sostenere alto il livello musicale del nostro Paese e per contribuire all'avvio alla carriera dei giovani musicisti. Potrebbero fare molto di più se il Governo le sostenesse adeguatamente. Al contrario, in questi ultimi anni hanno dovuto ridimensionare la propria attività per riequilibrare i propri bilanci ai tagli subiti da parte dello Stato. 

Un Governo che abbia a cuore le sorti della nostra Nazione e che non sia formato da esponenti che ritengono più importanti i grandi eventi musicali rispetto all'impegno didattico quotidiano di queste scuole e accademie non dovrebbe mancare di considerare di prioritario interesse l'opera da esse svolta. Ed è per questo che ci riesce difficile apprezzare la decisione del Governo di impegnare ben 40 milioni di euro per progetti speciali e per favorire la realizzazione di progetti in collaborazione con le Regioni nel momento stesso in cui dimostra di non essere in grado di mantenere la promessa di sostenere più adeguatamente le istituzioni musicali meritevoli. 
	Piero Niro direttore artistico Amici della Musica di Campobasso  

Voce 11 : associazioni concertistiche


Le associazioni concertistiche e i festival sono ancora in attesa venga accolga la richiesta di essere potenziati attraverso finanziamenti più tempestivi e meno incerti di quelli attuali. Per favorire un futuro a queste preziose strutture si dovrebbero introdurre norme che favoriscano la creazione nel tempo di un patrimonio in grado di renderle meno dipendenti, di quanto lo siano oggi, dalle banche o dalle fidejussioni dei loro presidenti e di conseguenza maggiormente stabili. 

Lo sviluppo delle associazioni concertistiche dipende ovviamente dalla certezza dei finanziamenti e dal potenziamento della circolazione musicale. La predisposizione di stagioni concertistiche e anche dei festival presuppongono tempi lunghi di organizzazione e dovrebbero di conseguenza essere finanziate in cicli triennali. 

In questo quadro occorrerebbe che i festival di musica contemporanea venissero incentivati, al contrario di quanto previsto dall'attuale D.M.

Non solo, sarebbe necessario che venga tenuto presente che ogni singola associazione concertistica e festival sono partecipi di un circuito internazionale e che in quanto tali esigerebbero di essere assistiti attraverso un progetto di sostegno e di sviluppo di livello nazionale concepito per consolidare non solo le grandi istituzioni ma anche quelle che operano nei piccoli centri dove rappresentano spesso la sola realtà culturale che realizza regolarmente la propria attività articolandola per una gran parte dell'anno.

	Alessandro Sbordoni – compositore – voce 12 : la musica contemporanea




I compositori italiani non possono continuare a veder passare leggi, regolamenti e decreti che uno dopo l'altro si affannano ad esporre, proponimenti mai portati a buon fine tipo sostegno alla creatività, alle nuove tecnologie, ai giovani e via dicendo. 

Al contrario si è manifestato, da parte del Ministero un particolare accanimento nei confronti del settore delle musiche di sperimentazione e di ricerca e di tutti i settori correlati con la creazione, la produzione e la diffusione delle musiche contemporanee di innovazione. 

I contributi a questo settore sono stati, pertanto, sottoposti a tagli e riduzioni drastiche, come si è visto poc'anzi. 

Da due anni i musicisti attivi nell'organizzazione della musica contemporanea hanno creato un soggetto collettivo: RITMO – Rete Italiana Musicisti Organizzati per le musiche contemporanee. 

Si tratta di oltre 60 esponenti ai quali aderiscono la quasi totalità delle associazioni del settore operative nelle regioni del nord, del centro, del sud e delle isole che hanno condiviso l'urgenza di sensibilizzare il legislatore ad operare per un totale riassetto delle strutture competenti e delle normative che le regolano. 

A questo scopo RITMO mette a disposizione l'esperienza maturata dalle sue componenti in decenni di lavoro sul campo e si dichiara pronta a sviluppare idee e proposte in grado di valorizzare gli investimenti in forme nuove più aderenti alla realtà economica attuale.

	Emanuele Casale - musicista
Voce 13: musica contemporanea ed estero


Alle nuove forze di Governo si chiede una svolta, un tavolo di discussione e di lavoro per studiare assieme strumenti sostenibili, per una decisa sterzata rispetto al deludente rapporto sofferto durante questi ultimi anni. Questi sono i punti che riteniamo fondamentali:

· La destinazione di una quota designata del FUS;

· La scelta di una linea precisa e trasparente per i finanziamenti a favore delle realtà che operano nel campo della musiche  contemporanee, della creatività, delle tecnologie, della formazione.

· Un disegno di legge che riveda nel suo complesso il sistema musicale italiano, dando voce e risorse alle attività di sperimentazione e ricerca, che stanzi risorse per la costruzione di nuove sale da concerto e che investa maggiormente sui giovani musicisti e sui compositori, dando opportunità anche a livello internazionale.

Occorre intervenire sulla visibilità in questo momento assai carente. Occorre di conseguenza concordare con i canali radiotelevisivi una presenza significativa e ragionata dell'offerta musicale contemporanea, anche sotto forma di programmi culturali formativi e delle azioni di welfare dove la musica possa essere presente (musicoterapia, didattica, incontri giovanili).

Si chiede altresì di:

1) incentivare la predisposizione di spazi idonei a prove e concerti, per la divulgazione di opere nuove nei linguaggi e nelle estetiche musicali, tecnologicamente attrezzati e dotati delle necessarie competenze professionali anche attraverso sostegni a Centri di Ricerca e Creazione Musicale Elettroacustica; 

2) attivare forme di finanziamento per ridimensionare i costi della circolazione di musicisti e di opere italiane contemporanee, gestite da operatori musicali a fronte della garanzia di un minimo numero di esecuzioni in diverse località e che siano garantiti reali incentivi ai costi di produzione di programmi basati su opere commissionate o su prime esecuzioni da parte di istituzioni, gruppi e complessi musicali;

3) assicurare la crescita della cultura musicale del paese attraverso il riposizionamento degli ambiti professionali del musicista all'interno del mercato del lavoro, dando voce agli artisti free-lance che non hanno goduto sinora alcuna forma di rappresentatività istituzionale o sindacale e che si ponga fine ad una fasulla situazione di inquadramento lavorativo per il concertista che rappresenta un ibrido in tutto il panorama mondiale creando solo faticosi e superflui impicci burocratici e nessun vantaggio;

4) ribadire l'esigenza di favorire detrazioni fiscali su donazioni e lasciti di soggetti privati alla musica. Si chiede infine di operare una forte semplificazione di tutto il complicatissimo sistema burocratico che paralizza il comparto, sempre meno in linea con il mercato del lavoro culturale nei diversi paesi europei e internazionali.

	Tommaso Rossi – flautista e direttore di Dissonanzen - Napoli - Voce 14

: verso la conclusione - funzione della musica classica nella società


Uno dei compiti di cui dobbiamo farci carico è l'impegno a ricordare che la musica classica è uno dei maggiori strumenti di educazione dei giovani che la società possiede. Sappiamo bene che principio sul quale si basa la musica è quello della concertazione ed è proprio questa peculiarità che la rende una parafrasi della società civile. Non a caso Fellini ha scelto, come soggetto del film che ha dedicato alla società italiana, il lavoro preparatorio (prove di concertazione) di una orchestra. 

Nessun'altra disciplina artistica è in grado di preparare i giovani a divenire buoni cittadini come la musica e non è un caso che i cori di bambini e di giovani si siano rilevati una formidabile palestra di civiltà sociale. Ed è stato per noi confortante apprendere che nelle scuole italiane esistono più di 3.000 cori. E questa potenzialità educativa della musica non è certo una scoperta recente considerato che molti conservatori di musica sono stati fondati, in passato, come istituti di correzione di giovani sbandati. 

Tuttavia anche se la Musica Classica, vanta nel nostro Paese il maggior pubblico dopo quello della musica leggera, come si evince dalla seguente tabella l'obiettivo di far condividere ai giovani che frequentano le scuole la gioia di suonare uno strumento è ancora lontano. 

Anzi ai dati esposti nella seguente tabella si evince che dal 1996 al 2006 ovvero in 10 anni è diminuito il pubblico della lirica (-514.040 biglietti venduti) e quello della concertistica (-1.213.123 biglietti venduti). 

Dario Oliveri - docente universitario, direttore artistico Ass. Siciliana Amici della Musica 
Voce 15: professionalità specifica dei dirigenti burocratici

I vari interventi che si sono susseguiti sino ad ora, concorrono a rendere del tutto incomprensibili i motivi per cui, durante gli ultimi sette anni, il nostro settore abbia subito dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali non tanto un sostegno quanto piuttosto una serie ininterrotta di iniziative che non esiterei a definire “umilianti” e che hanno contribuito, nel loro complesso, a ostacolarne qualsiasi potenzialità di crescita.
 

Quanto è accaduto risulta dunque assai grave, e dovrebbe pertanto far riflettere soprattutto coloro che si assumeranno, in futuro, l’onere di operare una serie di scelte politiche che risulteranno determinanti il funzionamento del Ministero stesso. Noi auspichiamo, di conseguenza, che l'incarico di Direttore Generale venga affidato ad una personalità dotata di un’esperienza specifica nel campo dell’organizzazione di attività culturali: in caso contrario,  il divario che allontana il nostro Paese dalle altre nazioni europee sarà infatti destinato a crescere ancora.
Nel caso in cui, si dovesse - al contrario - ritenere indispensabile la presenza di un dirigente amministrativo alla guida del Ministero, sarebbe pertanto necessario che il Ministro si dotasse di un qualificato consulente musicale, incaricato di collaborare con la Commissione Musica al fine di determinare il configurarsi di un’organica politica musicale.
 
Questo è, d’altronde, quel che già avviene in altri settori del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, i cui direttori vengono perlopiù individuati fra gli esperti dei vari settori: è davvero difficile, infatti, comprendere il motivo per cui tale principio non debba – o possa - valere anche per lo Spettacolo dal Vivo.
 
Tanto più che l'offerta di musica classica dovrebbe essere sempre più concepita nei termini di un vero e proprio “servizio” da svolgere in a favore della cittadinanza.
In tale contesto, la capacità di coinvolgere le istituzioni scolastiche ed il pubblico giovanile risulta ovviamente a dir poco determinante, data l’importanza di offrire a bambini, ragazzi e adolescenti una concreta possibilità di accesso al linguaggio musicale e alle sue principali espressioni storiche, senza per questo trascurare i mondo sempre più articolato dei linguaggi musicali del nostro tempo.
Dalla centralità di tale questione, discende tuttavia l’esigenza di riservare a chi opera sistematicamente nel settore della promozione della musica presso il pubblico giovanile e studentesco il giusto riconoscimento e sostegno.

	Gianni Cervetti  - Presidente Orchestra Verdi - voce 16  : le grandi orchestre sinfoniche


Riteniamo, altresì, necessario ricordare in questa sede che il nostro Paese è l'unico in Europa ad avere solo quattro grandi orchestre sinfoniche: quella della RAI a Torino, la Verdi Milano, l'Accademia di S.Cecilia a Roma e la Sinfonica Siciliana a Palermo. Di queste quattro, La Verdi di Milano si trova, come abbiamo detto, in una gravissima crisi finanziaria e quella Siciliana di Palermo attraversa invece una gravissima crisi gestionale.

Di queste grandi orchestre, l'unica ad essere sostenuta dallo Stato è quella dell'Accademia di S.Cecilia, mentre il costo dell’ Orchestra di Torino è interamente coperto dalla RAI. 

Di conseguenza lo Stato Italiano finanzia un unica grande orchestra. In Germania, Francia ed Inghilterra le orchestre sinfoniche sono molto più numerose (solo a Londra cinque) di quelle attive in Italia. Va notato, a nostro disdoro, che persino piccoli paesi come l'Olanda, la Finlandia, la Svezia, la Danimarca ospitano ciascuna, da tre a cinque orchestre sinfoniche. 

Siamo quindi davvero il paese della musica? 

Tutto ciò premesso è giusto cogliere questa occasione per dimostrare il nostro apprezzamento per l'impegno che il Ministro Rutelli si assunto di  un adeguato sostegno all’ Orchestra e coro Verdi di Milano! 

	Daniela Petracchi – musicista - voce 17:  MUSICARTICOLO9


Sono qui a rappresentare l’associazione Musicarticolo9. La nostra associazione ha recentemente raccolto più di 16.500 firme di adesione ad un appello che chiede una riforma del nostro ente previdenziale, l’ENPALS, uno dei grandi nodi della nostra professione. Il nostro Presidente è Enrico Dindo, e tra i soci compaiono Salvatore Accardo, Aldo Ceccato, Pietro De Maria, Andrea Lucchesini , Gianandrea Noseda, Franco Petracchi, Massimo Quarta, Uto Ughi...  Ma ci sono anche decine di altri musicisti di valore i cui nomi sarebbe troppo lungo elencare: hanno aderito entusiasti a quello che considerano un impegno in più per la propria arte. E noi aggiungiamo che essere riusciti a unirli oltre che gratificante è un fatto storico che ci inorgoglisce.

Iniziamo con un richiamo d’obbligo. La Costituzione italiana, nello spirito e nella lettera  dell’articolo 9, promuove lo sviluppo della cultura. E’ scritto a chiare lettere. La musica è parte essenziale della cultura di questo Paese. Dunque difendere la Musica è difendere uno dei fondamenti del nostro vivere insieme.
 Sull’importanza della Musica nella crescita dell’individuo non si possono più sprecare parole. E’ già stato detto tutto. Le orecchie sono stanche di ascoltare. I nostri grandi musicisti, Abbado, Accardo, Muti, Pollini, Ughi eccetera, da anni lo ripetono pubblicamente. E qui scatta il paradosso: quelli che debbono prendere decisioni, che finora sono stati sordi e ciechi a tutte le richieste, gli avversari contro cui noi tutti lanciamo strali, ascoltano pazienti, si dichiarano ufficialmente d’accordo sullo stato disastroso delle cose, e, comprensivi e solidali, promettono azioni, progetti e interventi. E poi? Qual è il risultato di tutti questi colloqui? Le comparsate in spettacoli televisivi, aperture della Scala e prime pagine dei giornali vicino a quelli che considerano, e sono, glorie nazionali. E qui finisce. Con due parole di circostanza suggerite loro magari da esperti che non sono del settore, consulenti ignoti ai più, critici musicali, che sono importantissimi ed essenziali, ma forse non proprio i più adatti ad esporre i problemi che affliggono tutti i giorni nel corso della sua carriera la vita di un musicista medio. A questo punto, sentiti sedicenti esperti e suggeritori di ogni risma, ignorati i bisogni concreti dei professionisti, gli amministratori pubblici si sentono appagati e sono pronti a legiferare.  Sono sicuri di aver fatto il loro dovere. Anzi di più. Le proposte di legge monche e zoppe che abbiamo avuto sotto gli occhi negli anni passati sono il frutto di questo andazzo.

E se proprio vogliamo dirla tutta i nostri “decision makers” intendono per Musica solo quella che appare in tv, cioè la Musica Pop, e quando fanno il nome di un musicista colto in una conversazione, non riescono ad andare più in là dei nomi di Pavarotti e Bocelli. Non faccio dell’ironia, ho rispetto per Pavarotti e Bocelli, ma è così. E chiudiamo questo capoverso chiedendo a chi ci ascolta se a sua memoria ha mai visto un Ministro o Sottosegretario, non a Santa Cecilia o alla Scala o al San Carlo, ché lì ci vanno, ci sono le televisioni, ma a un concerto della Società del Quartetto di Milano per prenderne uno a caso. Il motivo di questo comportamento c’è. Il 99% della nostra classe dirigente ignora le note perché, come alla quasi totalità della scolaresca italiana dai 6 ai 18 anni, nessuno si è mai preoccupato di insegnargliele come materia obbligatoria. E allora come si può desiderare ed amare una cosa che non si conosce? 

Consideriamo ora un altro aspetto della Musica. Concreto. E’ un investimento. Non necessariamente economico. E quando lo è non è da identificarsi con il profitto. Anzi, molta della diffidenza e dei danni perpetrati nei riguardi della Musica nasce da questa erronea valutazione. Che sarebbe: ci metto i soldi e voglio vedere il guadagno, subito. Invece la Musica è un investimento i cui frutti sono a medio e lungo termine: comportamentali e culturali: cultura intesa anche in senso religioso ed etico. Insomma è un investimento che alimenta quell’indice di Appagamento-Compiacimento sociale diventato un parametro con cui le democrazie occidentali giudicano se stesse. E’ un indicatore attendibile e analizzato come il PIL.

 Avendo presente tutto questo, constatiamo che tra Firenze e Catania, un’area grande più o meno come la Scozia e l’Irlanda, c’è solo un orchestra che lavora 12 mesi l’anno, escludendo Enti Lirici e Fondazioni. La sola città di Londra ne ha 5, Berlino 13 e Monaco 7 di cui 4 di livello internazionale. Roma ne ha due, una, la Regionale del Lazio sta rischiando di chiudere.

Chiudono orchestre, festival e associazioni concertistiche. Ma paradossalmente, ed è quello che ci ferisce di più, l’Italia non ha mai avuto tanti talenti da offrire, soprattutto nell’età tra 20 e i 30 anni.

Siamo davanti a una generazione Senza. 

Senza speranza di potersi esibire se sono solisti.

Senza poter crescere.

Senza poter entrare in un’orchestra, che è il caso della maggioranza.

Senza poter dimostrare al mondo che esistono.

Per peggiorare le cose, molte associazioni concertistiche riempiono i loro cartelloni di artisti stranieri. Con che vantaggio? Costano meno in tasse e contributi, il loro Paese gli rilascia il modello E101, che evita che paghino le tasse all’estero, cioè qui da noi. Gli italiani vorrebbero lo stesso trattamento dal loro governo , ma è impossibile. E’ un caso evidente di concorrenza scorretta di cui la nostra legislatura è complice e noi le vittime. Inoltre molti complessi stranieri abbattono i loro costi per i finanziamenti ricevuti dal loro Governo. Il nostro latita.

Chiudo con un accenno all’ ENPALS la cui Riforma, come abbiamo accennato all’inizio, viene sollecitata dalla nostra associazione. Il primo punto dolente: il conteggio del carico previdenziale. Il meccanismo di calcolo previsto dall’Enpals prevede che si debba fare riferimento,  come base imponibile, il compenso lordo. Tale meccanismo di calcolo però risulta assolutamente improprio, penalizzante e unico nel suo genere. Le altre casse di previdenza istituite per gli altri professionisti (avvocati, architetti, commercialisti, notai, geometri, eccetera) infatti, prevedono che la base imponibile per tale conteggio sia il reddito netto (cioè la differenza tra il reddito lordo e le spese sostenute ed inerenti la professione) e non il reddito lordo. Insomma vorremmo poter scaricare le spese della nostra professione. Inoltre l’aliquota contributiva è fissata al 33% del lordo, l’Enpals ci allinea così ai lavoratori dipendenti, mentre qualsiasi altra cassa di previdenza di professionisti varia tra il 10 e 20 per cento.
Ho finito. Spero che tutto questo contribuisca a chiarire tra di noi i nostri ruoli, le aspettative e i diritti che abbiamo in questa società.

Grazie per l’attenzione

	Gisella Belgeri – presidente CEMAT – voce 18: verso la conclusione nuovi orientamenti e funzione enti di promozione


Ci chiediamo, infine se il Ministero per i Beni e le Attività Culturali, che ha meritevolmente trovato il modo di contribuire al salvataggio di questa importante istituzione italiana, non possa riconoscere la Fondazione Orchestra e Coro Verdi di Milano, come l'Orchestra Nazionale Italiana, per affidare ad essa il compito di svolgere la propria attività, non solo a Milano ma anche nel resto d'Italia. In questo modo il Ministero renderebbe possibile la diffusione del repertorio sinfonico in tutto il territorio della Repubblica. 

A nostro parere sarebbe per il nostro Paese un segnale importante se il Ministero favorisse, in accordo con le rispettive Regioni, la nascita di orchestre in Piemonte, Campania e nelle altre zone del territorio nazionale ove mancano e questo in base ad un progetto innovativo rispetto ai modelli con i quali sono state create in questi ultimi cinquant'anni le orchestre in Italia. 

In questo quadro occorrerebbe salvare sia l'Orchestra Sinfonica Siciliana, che la Regione Siciliana dovrebbe riformare dalle fondamenta in base a criteri del tutto diversi da quelli adottati in questi ultimi anni, nonché la Fondazione Ottavio Ziino - Orchestra di Roma e del Lazio - che sta conducendo una lotta per ottenere finanziamenti sufficienti a garantire una attività lavorativa e regolare per almeno nove mesi. 

Noi chiediamo che si faccia di tutto e di più per consentire a questi due importanti complessi di continuare a svolgere la loro attività. 
E'ormai evidente quanto sia ormai urgente perfezionare i modelli organizzativi delle istituzioni musicali e di quelle orchestrali in particolare per renderle più flessibili anche per stimolare l'intervento economico dei privati attraverso adeguati incentivi fiscali, non per sostituirlo a quello Statale, che è indispensabile al fine di garantire libertà di programmazione nonché per favorire il coordinamento e la collaborazione tra le diverse istituzioni al fine di ridurre i costi unitari e razionalizzare le produzioni, specie quelle che comportano maggiori sforzi organizzativi e finanziari. 

Il regime fiscale previsto dall'art. 25 comma 5 del D.L. 29/6/1996 n.367, secondo quanto sostiene l'Agis, andrebbe esteso alle altre fondazioni ed associazioni che abbiano ottenuto il riconoscimento della personalità giuridica che operano nel mondo dello spettacolo e che ricevano contributi a valere sul FUS.

Inoltre si richiede un incentivo fiscale per le istituzioni musicali al fine di ottenere un credito di imposta in una misura da definire.

Sarebbe infine opportuno che la Direzione Generale dello Spettacolo dal Vivo assumesse iniziative tese a potenziare l'attività dei migliori complessi italiani, anche all'interno del territorio nazionale, sia per incrementare le offerte di lavoro a favore dei nostri musicisti ma anche per sostenere adeguatamente le istituzioni musicali di distribuzione specie quelle che operano in centri di minori dimensioni. In questo quadro un particolare sostegno andrebbe concesso alle Orchestre italiane che sono regolarmente ospitate da istituzioni musicali italiane e straniere.

Si concorda sull'esigenza di incentivare la fusione degli enti di promozione non prima di averne individuato le potenzialità e avere fornito orientamenti che non possono certo essere ridotti solo e innanzitutto al potenziamento del pubblico, bensì alla cura e assistenza a favore delle nuove generazioni degli artisti, alla circolazione, alla divulgazione e visibilità dei musicisti italiani, E quindi occorre un adeguato sostegno che ne garantisca la completa funzionalità.

Questi enti dovrebbero essere ristrutturati come istituzione privata di interesse nazionale, sul modello del Deutscher Musikrat (Comitato Nazionale Musica dell'IMC – UNESCO) che svolge in Germania una essenziale funzione intervenendo in tutti quei settori della musica che esulano dai settori di attività delle istituzioni di produzione e di distribuzione musicale.

La realizzazione di una Istituzione centrale di servizi simile a quelle di cui il Teatro di Prosa e il Cinema, sono  dotati, potrebbe rivelarsi particolarmente importante in prospettiva del decentramento regionale di una parte delle competenze attualmente detenute dallo Stato in materia musicale. Questa istituzione costituirebbe l'indispensabile punto di riferimento centrale che altrimenti verrebbe a mancare con la regionalizzazione delle attività musicali e potrebbe fornire servizi e sostegno a favore di tutte le attività basate sulla collaborazione tra le varie istituzioni di produzione e di circolazione.

Va in proposito tenuto presente che il mercato musicale, che era un tempo circoscritto all'Europa, ha adesso dimensioni ancora più internazionali. 


Questo fenomeno ha creato l'esigenza di programmare con sempre maggior anticipo. Pertanto sarebbe necessario che lo Stato proceda ai finanziamenti del settore in base triennale o, quanto meno attraverso  ad accreditamento ogni tre anni, delle istituzioni che dopo avere dimostrato di essere in grado di favorire la formazione musicale, culturale e sociale della collettività nazionale possano contare in ogni caso su un adeguato contributo proporzionato alle risorse del Fus. 

Il carattere internazionale dell’attività promossa dalle istituzioni di distribuzione musicale esige, che i provvedimenti a loro favore non siano ispirati solo ad una visione nazionale, ma anche al consolidamento della circolazione musicale e alla collaborazione tra più soggetti, nonché a favorire maggiori scambi culturali con gli altri paesi europei. 

Questo è uno dei motivi per i quali abbiamo la certezza più che il timore che un eventuale trasferimento delle competenze dello Stato in materia musicale alle Regioni potrebbe determinare un fenomeno di provincializzazione delle istituzioni di distribuzione e di produzione e di conseguenza la caduta verticale nel nostro paese della musica classica. 

Ci auguriamo che questo non venga sottovalutato innanzi tutto dalla stessa Conferenza delle Regioni. Possiamo sperarlo?

	Francesco  Agnello – Presidente Cidim -  (18) : conclusione


Questa relazione introduttiva è stata per la prima volta, almeno a mio ricordo, predisposta da più di 18 relatori diversi. Questo dimostra che dirigenti di istituzioni molto diverse le une dalle altre, numerosi compositori e innumerevoli musicisti hanno condiviso comuni ideali e analoghe preoccupazioni. Mai come ora la civiltà musicale del nostro Paese ha corso il rischio di retrocedere invece di svilupparsi. A nessuno fa piacere protestare ed esprimere in modo polemico il proprio pensiero e a noi meno che mai. Abbiamo organizzato questo Convegno dopo avere registrato il più totale umiliante disinteresse nei confronti della nostra missione. Ripeto: missione. Missione che dedichiamo ai cittadini italiani e non solo a quelli residenti nelle principali grandi città ma anche ai nostri concittadini che vivono nei piccoli centri e anche, anzi principalmente, ai giovani che vorremmo aiutare a divenire dei grandi cittadini e non dei robot tesi solo a soddisfare i propri bisogni elementari. Noi tutti siamo uniti dalla convinzione che la nostra sia una funzione di alti contenuto sociali.

Quello che è venuto a mancare in Italia è la coscienza del valore sociale delle attività culturali. E' stata proprio questa coscienza a portare a suo tempo gli operatori del settore più anziani, ma, successivamente, in larga misura anche quelli più giovani, a dedicare il proprio impegno professionale alla "formazione musicale, culturale e sociale della collettività nazionale". Noi non siamo favorevoli ai grandi eventi ma esclusivamente ai piccoli eventi quelli che si svolgono ogni giorno e per tutti. La nostra guida alla quale ci siamo attenuti e alla quale ci atterremo, qualsiasi cosa avvenga, è riassunta all'articolo 1 della legge 800.
Noi per questo chiediamo al nuovo Governo e al Parlamento la possibilità di sognare un Paese dove le organizzazioni dedicate alla musica classica e contemporanea vengano messe in condizione di esprimere il massimo della loro potenzialità per contribuire a dare un futuro non banale ai nostri figli. Questo obiettivo può essere conseguito anche attraverso investimenti finanziari modesti solo a condizione che corrisponda da parte del Governo una attenzione alttissima nei confronti delle nostre esigenze.  

Ancora una volta ci faremo forza per sperare che il nuovo Governo si accorga del nostro lavoro e dei nostri successi. Ancora una volta imponiamo a noi stessi la speranza che il nuovo Governo ci metta in grado di rispondere alle richieste che ci pervengono dai giovani e dai musicisti. Ancora una volta confidiamo di non essere delusi. 

Per quanto ci riguarda questo Convegno non è altro che una fase  di passaggio di una azione che non sarà interrotta nemmeno per un minuto e che continuerà fino a quando avremo assicurato ai cittadini del nostro Paese un servizio culturale degno delle sue tradizioni.

.
	Francesco  Agnello – Presidente Cidim -  (18+1) : conclusione


Questa relazione introduttiva è stata per la prima volta, almeno a mio ricordo, predisposta da più di 18 relatori diversi. Questo dimostra che dirigenti di istituzioni molto diverse le une dalle altre, numerosi compositori e innumerevoli musicisti hanno condiviso comuni ideali e analoghe preoccupazioni. Mai come ora la civiltà musicale del nostro Paese ha corso il rischio di retrocedere invece di svilupparsi. A nessuno fa piacere protestare ed esprimere in modo polemico il proprio pensiero e a noi meno che mai. Abbiamo organizzato questo Convegno dopo avere registrato il più totale umiliante disinteresse nei confronti della nostra missione. Ripeto: missione. Missione che dedichiamo ai cittadini italiani e non solo a quelli residenti nelle principali grandi città ma anche ai nostri concittadini che vivono nei piccoli centri e anche, anzi principalmente, ai giovani che vorremmo aiutare a divenire dei grandi cittadini e non dei robot tesi solo a soddisfare i propri bisogni elementari. Noi tutti siamo uniti dalla convinzione che la nostra sia una funzione di alti contenuto sociali.

Quello che è venuto a mancare in Italia è la coscienza del valore sociale delle attività culturali. E' stata proprio questa coscienza a portare a suo tempo gli operatori del settore più anziani, ma, successivamente, in larga misura anche quelli più giovani, a dedicare il proprio impegno professionale alla "formazione musicale, culturale e sociale della collettività nazionale". Noi non siamo favorevoli ai grandi eventi ma esclusivamente ai piccoli eventi quelli che si svolgono ogni giorno e per tutti. La nostra guida alla quale ci siamo attenuti e alla quale ci atterremo, qualsiasi cosa avvenga, è riassunta all'articolo 1 della legge 800.
Noi per questo chiediamo al nuovo Governo e al Parlamento la possibilità di sognare un Paese dove le organizzazioni dedicate alla musica classica e contemporanea vengano messe in condizione di esprimere il massimo della loro potenzialità per contribuire a dare un futuro non banale ai nostri figli. Questo obiettivo può essere conseguito anche attraverso investimenti finanziari modesti solo a condizione che corrisponda da parte del Governo una attenzione alttissima nei confronti delle nostre esigenze.  

Ancora una volta ci faremo forza per sperare che il nuovo Governo si accorga del nostro lavoro e dei nostri successi. Ancora una volta imponiamo a noi stessi la speranza che il nuovo Governo ci metta in grado di rispondere alle richieste che ci pervengono dai giovani e dai musicisti. Ancora una volta confidiamo di non essere delusi. 

Per quanto ci riguarda questo Convegno non è altro che una fase  di passaggio di una azione che non sarà interrotta nemmeno per un minuto e che continuerà fino a quando avremo assicurato ai cittadini del nostro Paese un servizio culturale degno delle sue tradizioni.
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